MATTEO 19, 1-12: RIFLESSIONI….
17.09.2003
Vangelo di Matteo: 19, 1-12

Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. 2 E lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati. 3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: "E` lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?". 4 Ed egli rispose: "Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5 Per questo l’ uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? 6 Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’ uomo non lo separi". 7 Gli obiettarono: "Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’ atto di ripudio e mandarla via?". 8 Rispose loro Gesù: "Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9 Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’ altra commette adulterio". 10 Gli dissero i discepoli: "Se questa è la condizione dell’ uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi". 11 Egli rispose loro: "Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca".

Siamo dentro al quarto discorso o un libretto di Matteo: quello in cui Gesù si dedica alla formazione del nuovo Israele. Rifiutato dalle autorità religiose e civili, incompreso dai più, cercato dalla folla solo perché guaritore e carismatico liberatore... Gesù decidere di dedicarsi ormai a:

· lanciare con chiarezza la sua proposta;
· non usare più mezze parole e mezze misure;
· formare il suo gruppo di discepoli con radicalità e decisione;
Ci poniamo una questione: Perché all'inizio del vecchio Israele c’è la formazione della coppia? Perché all'inizio del nuovo Israele Gesù convoca ancora la coppia e richiama il testo della Genesi a conferma? Che peso teologico ha questa operazione?
v. 3:
Il testo che meditiamo si inserisce in questo clima pesante. I farisei vanno da Gesù per metterlo alla prova. Lo cercano ormai solo per sfidarlo e trovare dei pretesti per avvalorare le loro tesi e per avere di che condannarlo.
Il Codice Deuteronomico aveva concesso ad Israele il  divorzio: “Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che essa non trovi grazia i suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualcosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa” (Deuteronomio 24,1). Certamente su che cosa significasse “non trovare grazie ai suoi occhi o trovare in lei qualcosa di vergognoso”  la discussione era aperta. Si andava da interpretazioni più rigide (divorzio permesso solo in caso di adulterio), ad altre ben più ampie (per qualunque motivo): per lo stesso Siracide bastava una disobbedienza al marito: “Se non cammina al cenno della tua mano, toglila dalla tua presenza” (Sir. 25,26). Ai tempi di Gesù la pratica del divorzio si era oltremodo estesa, non solo sotto l'influsso dei più dissoluti costumi greci e latini, ma anche perché l'occupante romano impediva l'esecuzione della pena di morte prevista per l'adulterio. Tra i Rabbi si erano create due scuole: quella di Rabbi Shammai che ammetteva il divorzio solo in caso di adulterio, e quella di Rabbi Hillel, secondo cui motivo sufficiente per divorziare era che la moglie avesse… lasciato bruciare l'arrosto! Si noti comunque che la possibilità di chiedere il divorzio era data solo l'uomo (la donna tradita doveva pur sempre sopportare….), e che l'uomo tradito era obbligato a ripudiare la moglie, per non essere a sua volta coinvolto nel peccato di lei: in tal modo, spesso, i pii giudei rimandavano la consorte adultera “segretamente”, come pensava di fare Giuseppe con Maria. I farisei   si avvicinarono Gesù perché egli prendesse  posizione fra le due scuole di pensiero...
Che Gesù ammette il divorzio è pacifico per i farisei: il problema è vedere con quale delle due scuole si schieri. La risposta di Gesù spiazzerà tutti smascherando l'ipocrisia di queste scuole farisaiche che avevano trasformato un testo pensato per difendere la donna e la sua dignità in un testo a servizio dell'uomo che si vedeva così legalmente autorizzato ad accedere a nuove nozze. Ecco l'ipocrisia, ecco il legalismo che Gesù fa saltare...

vv. 4-6: 
Gesù dunque spiazza i suoi avversari e và al fondamento della questione: il progetto di Dio sul matrimonio non va cercato in Deuteronomio ma in Genesi.

· Si tratta di un'operazione  importante di Gesù: per cogliere la profondità di chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo... bisogna sempre andare al nostro principio, quel fondamento originario carico di purezza, di motivazioni, di autenticità nella relazione, di progettualità... che ci ha spinti a fare coppia perché convinti che QUALCUNO ci aveva pensati come coppia, voluti insieme, fatti nascere tali e condotti, piano piano, a fedeltà…

· L'operazione di Gesù è importante anche per un altro motivo. Insegna a colui che si fa discepolo o che accoglie l'invito a diventarlo l'OBBEDIENZA FONDAMENTALE: quella al REGNO DI DIO che viene prima di tutto e soprattutto. E ciò significa:
· La vita va sempre riportata sotto l'iniziativa di Dio;
· Bisogna interrogare Dio di continuo per arrivare a cogliere il senso del vivere;

· Bisogna ri-partire sempre da Lui e dal suo progetto;

E interrogando questo progetto di Dio
 cosa riusciamo a capire?
· Dio creò il maschio e la femmina: dunque non il maschio soltanto né la femmina soltanto sono immagine di Dio ma solo l’ HADAM, l'uomo che comprende il maschio nella femmina. E’ la coppia quindi che porta in sé l'immagine e la somiglianza di Dio. Enzo Bianchi dice: “Questa interpretazione può essere riduttiva. Tenendo conto che adam è l'uomo collettivo e che l'immagine significa anzitutto la capacità, l'apertura all'incontro con Dio, credo che essere immagine e somiglianza di Lui significhi che l'uomo è un essere relazionale con Dio e con gli altri. E in questa relazione con Dio e con gli altri, centrale è la relazione uomo/donna. Di più: questa relazione con Dio non dipende solo dalla fede ma è già posta nell'azione creatrice di Dio”.
· La sessualità non è uno spiacevole incidente ma una realtà positiva. La differenza dei sessi è per la comunione: è il luogo di comunione per creare unità.

· L'amore tra uomo e donna nasce dunque in Dio e viene da lui: poichè viene da Dio è un amore che non separa (nè può separare) ma unifica. Dio è comunione e perciò nel DNA della coppia è scritto questo grande valore. La coppia che si mette alla scuola della Trinità, che vive il “per primo” di Dio, diventa ICONA di comunione, espressione della Trinità, missionaria dell'amore Trinitario che è amore che si diffonde, amore fecondo, amore vitale...

· Gesù ricorda ancora che è il Dio della vita a chiamare l'uomo e la donna a stare insieme. Perciò:

· l'amore sponsale è CON-VOCAZIONE;
· l'amore sponsale pone la condizione della separazione perché nasca relazione, perché ci sia “l’ex-stasi” dell'amore….(come far capire oggi che la diversità è condizione per la relazione e non problema o minaccia?)
· Se l'amore viene da Dio, se nasciamo come coppia in Lui, se è Lui che ci con-voca allora il matrimonio è SUO, non ci appartiene, è un dono che ci viene affidato e che noi dobbiamo coltivare, custodire, alimentare e con il quale ci viene chiesto di fecondare e far crescere la sua Chiesa…. 
Don Germano Pattaro ripeteva di frequente:” Dio salva gli sposi con che nel matrimonio... Dio salva il mondo con e attraverso i matrimonio”.  
All'origine della coppia è Dio stesso, è Lui che ci vuole una sola carne che ci guida piano piano a guadagnare questa unità: chi dunque attenta ad essa si ribella a Dio stesso. Lo ripeteranno anche i profeti: “ripudiare la moglie e rompere l'alleanza con Dio e di Dio con il suo popolo” (Malachia 2,13-16; Osea 1-3; Isaia 1,21-26; Geremia 2,2; Ezechiele 16.23).
vv. 7-9:
La risposta di Gesù sembra però contraddire la legge di Mosé che permetteva di accordare un attestato di divorzio. Se Mosé lo ha concesso, risponde Gesù, è a causa della vostra durezza di cuore incapace di accogliere la Parola e farsi lavorare da essa. Il fare coppia   secondo il progetto di Dio, il matrimonio come risposta a una sua con-vocazione chiede allora conversione del cuore:
· E’ la durezza del cuore infatti che porta a cercare altri assoluti rispetto a Dio. È la durezza del cuore che genera  idolatria e  infedeltà.

· La durezza di cuore stravolge la “vocazione creazionale” degenerando adulteri e relazioni illecite.
· amare così oggi, dice Gesù, amare in fedeltà al progetto originario di Dio è una scommessa e un atto di fede.
vv. 10-12:
Di fronte a questa proposta di “amore impossibile” i discepoli reagiscono violentemente: “Allora non conviene sposarsi!!”. Gesù opera un altro passaggio coraggioso e radicale: anzitutto afferma che chi è discepolo è in grado di capire anche ciò che all'occhio degli uomini è impossibile; poi aggiunge alle due categorie ufficiali di eunuchi una terza categoria: quella che rinuncia volontariamente al matrimonio “a causa del Regno dei cieli”.
· E’ la scelta della regno, l'essere innamorati del regno che rende possibile matrimonio e celibato;
· E’ la libera esistenza del celibe che garantisce che anche il matrimonio è una libera scelta; è il matrimonio come esperienza di fede grande che garantisce che il celibato non è una maledizione ma una vocazione;

· Matrimonio e Celibato così sono due doni, due Carismi a servizio del Regno che devono interagire, riconoscersi, sostenersi,  entrare in comunione reciproca profonda...

A  conclusione offro una riflessione di Monsignor Bonetti di tratta dal testo: Verginità e matrimonio, pagg. 347-349; ed. Ancora.
Tra religiosi e coniugi occorre approdare ad uno scambio vitale  di percezione di  valori, di formazione comune, di preghiera e spazi di convivenza, per poter annunciare in quanto Chiesa co​munione, lontano da tentazioni di spettacolarizzazione della fede, il Cristo risorto. Tra le tante proposte avanzate in questi giorni, ci pare suggestiva di fecondi spunti l'intuizione di Gry​giel, secondo la quale ogni persona umana è «verginalmente sponsale»,  nel senso che, si potrebbe esplicitare, l'apertura alla trascendenza della creatura umana è espressa in forma duale e sinfonica dai dati antropologici della verginità e del matrimo​nio, dove la verginità esprime la contestazione di ogni idolatria e il riferimento unificante e originario al Dio creatore e fine di ogni persona, mentre il matrimonio sottolinea come l'appello, la chiamata di Dio, la sua salvezza, sin dal principio ci giunge nella storia e in una storia di molteplici relazioni che culmina​no, nel tempo e oltre il tempo, nell'unione sponsale della per​sona umana nella Persona divina.
Crediamo che mantenere questa apertura antropologica ampia, che non si rinchiuda nelle strette di una problematica "sessuale" in senso stretto, sia un'attenzione da riproporre continuamente.
Cominciare a pregare e a riflettere insieme, su un piano di pari dignità, tra religiosi e coniugi può essere un'occasione per ripensare insieme la nostra testimonianza cristiana, la centralità del ministero matrimoniale nell'annuncio di un Vangelo della vita integrale, una nuova possibilità offerta ai religiosi per arric​chirsi della concretezza e della dinamicità propria di una voca​zione segnata da una profonda laicità in dialogo stretto con i linguaggi, le angosce e le speranze del nostro mondo (cf  GS 1).

Significativo l'intervento a due voci di coniugi che testimo​niavano come: «La verginità preserva il matrimonio da tenta​zioni egoiste, sempre in agguato; ma il matrimonio preserva la verginità da sempre possibili tentazioni spiritualiste, dal mora​lismo e dal ritualismo che la disincarnano». Richiamando il pensiero di Giordani, concludevano: «Anime pie credettero di concentrarsi in Dio distaccandosi dall'uomo. La Chiesa d'oggi rimette al centro la carità nell'umiltà per ricreare una comunio​ne vitale tra le due categorie: i "consacrati" e come fu detto, gli... "scon-sacrati", tra oratorio e laboratorio; ché agli uni e agli altri compete la perfezione».

Solo se ci lasceremo coinvolgere da un simile esodo, che unisce senza confusione né separazione la testimonianza di re​ligiosi e coniugati, non dovrà preoccuparci un semplice pro​blema di presenze "numeriche". Se le nostre vocazioni battesi​mali ci qualificheranno attraverso una capacità di tessere rela​zioni di comunione nella contestazione di ogni idolatria, operando sul territorio con sobrietà di mezzi e di strutture e testimoniando un'attenzione prioritaria a chi più facilmente viene tagliato fuori da logiche concorrenziali di mercato, dai bambini, agli anziani, ai giovani in cerca di un lavoro, allora il nostro desiderio di seguire Cristo non sarà necessario, innanzi tutto, scriverlo sui cartelloni dei convegni o esibirlo su distin​tivi bene in vista, ma sarà posto a servizio della gente, alla qua​le potremo annunciare con umiltà, ma anche con grandi po​tenzialità di rinnovamento, che questa nostra storia, che tutta la nostra vita, da sempre, è amata dal Padre, in Cristo, attraver​so lo Spirito.
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